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Al via l’ottavo Festival Marche in 
Atti, organizzato da Fita Marche 
in collaborazione con il Comu-
ne di Jesi, che si terrà al Piccolo 
Teatro di Jesi con il patrocinio 
della Regione Marche. Cinque 
spettacoli di teatro amatoriale si 
contenderanno il primo posto del 
Festival con una giuria qualifi cata 
che valuterà gli spettacoli in con-
corso e sceglierà la compagnia 
che rappresenterà le Marche al 
GPTA (Gran Premio del Teatro 
Amatoriale Fita Nazionale).
“Il teatro rappresenta un grande 
patrimonio della vita culturale 
delle Marche e coinvolge centi-
naia di compagnie teatrali ama-
toriali - spiega la presidentessa 
della Fita Marche, Federica Ber-
nardini - l’edizione 2023 del fe-
stival Marche in Atti riporta alla 
ribalta il lavoro dei tanti appas-
sionati che lavorano ogni giorno 
con passione e tra mille diffi  coltà, 
dedicando tempo e risorse alla 
collettività. In questo contesto, le 
amministrazioni pubbliche che 
agevolano gli spettacoli teatrali 
danno un impulso positivo all’ag-
gregazione in campo artistico e, 
specie in questo periodo, hanno 
un ruolo fondamentale nel pro-
muovere una cultura diff usa sui 
territori”.
Il primo appuntamento del festi-
val si terrà il 14 ottobre alle 21,15 
con la compagnia CTR Calabresi 
Tema Riuniti e lo spettacolo “Sa-
lomè”.
Scritta nel 1891, Salomè è consi-
derata la pièce teatrale più scan-
dalosa dello scrittore e dram-
maturgo irlandese Oscar Wilde 

(1854-1900). Concepita in fran-
cese e successivamente tradotta 
in inglese, Salomè è una tragedia 
in un atto unico che prende spun-
to dal celebre episodio narrato 
nei Vangeli, in cui viene messa in 
scena la tragica notte nella quale 
la protagonista (Salomè), fi glia 
di Erodiade, principessa di Giu-
dea, come ricompensa per aver 
deliziato con la propria danza il 
tetrarca di Galilea, Erode Antipa, 
chiede che le venga consegnata 
su un vassoio d’argento la testa 
di Iokanaan (Giovanni Battista). 
Salomè è un capolavoro assolu-
to della drammaturgia teatrale, 
un’immersione tra il sacro e il 
profano, onirismo e simbolismo. 

I prossimi spettacoli
Il calendario di Marche in Atti 
proseguirà sabato 11 novembre 
alle 21,15 con lo spettacolo Mac-
beth della compagnia Laboratorio 
Minimo Teatro. Sabato 18 novem-
bre il Gruppo teatrale Recremisi 
presenterà lo spettacolo nell’At-
tesa, mentre sabato 25 novembre 
Teatro Accademia metterà in sce-
na “A tu per tu”. Sabato 16 dicem-
bre sarà la volta di “Il Gioco dell’E-
pidemia” della compagnia Res 
Humanae. La serata conclusiva del 
Festival si terrà sabato 13 gennaio 
alle 21,15, con le premiazioni del-
le compagnie in gara che decrete-
ranno l’accesso alla fase nazionale 
del Gran Premio Nazionale della 
FITA (Federazione Italiana Teatro 
Amatori).
Per tutti gli spettacoli il costo del 
biglietto intero è di 13€ - ridotti 
under 25 e tesserati Fita 10€.
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Qual è l’animale più pericoloso
per l’essere umano? E quale il 
più prezioso? Una sola rispo-
sta c’è a queste due domande: 
l’animale più pericoloso e l’a-
nimale più prezioso per l’es-
sere umano è lui stesso. L’es-
sere umano. Tali siamo, noi, 
per noi stessi. E tali siamo 
per la nostra casa, il pianeta 
terra. Pensiero sintetizzato 
magistralmente da Erasmo, 
cinque secoli fa: homo homi-
ni aut deus aut lupus (l’essere 
umano è per se stesso o dio, 
cioè energia di vita, o lupo, 
energia di morte). E non c’è 
via d’uscita da questo dilem-
ma. Con una parola a difesa... 
del lupo che quando incon-
tra un uomo con la vera pace
nel cuore, sa accordarsi con 
questa e porsi amico anziché 
nemico: il lupo di Gubbio con 
Francesco d’Assisi coniuga 
mitezza anziché violenza e 
aggressività. Non è così, sem-
bra, per noi umani. Divisi tra 
uomini-gandhi e uomini-putin. 
Aspetti che convivono, credo, 
anche in ciascuno di noi. Ca-
paci di essere, l’uno per l’altro, 
o dio o lupo. O più semplice-
mente homo: in un’oscillazio-
ne continua tra l’alleato più 
prezioso e il nemico più peri-
coloso.

Giovedì scorso un missile 
russo esplode a Hroza, vil-
laggio ucraino, durante una 
veglia funebre, e uccide cin-
quantadue persone inermi. 
Lo stesso giorno, come un 
adolescente che vanta le sue 
misure, il presidente russo 
rivendica con orgoglio l’esito 
positivo di un super missile 
a propulsione nucleare: “Ab-
biamo testato con successo 
il missile Burevestnik” dice, 
aggiungendo poi che la ri-
sposta di Mosca ad eventuali 
attacchi sarà tale “che il ne-
mico non avrà la possibilità 
di sopravvivere”. Incapace, 
nella sua paranoia, di com-
prendere che una guerra 
nucleare è impossibilità di 
sopravvivenza per il nemi-

co, sì, ma anche per... l’amico.
L’aveva compreso bene Op-
penheimer, il direttore del 
progetto Manhattan che nel 
1945 ha portato alla prima 
bomba atomica. Di fronte 
alla devastazione vista a Hi-
roshima e Nagasaki, lotta con 
tutte le forze per giungere a 
un controllo internazionale 
sui materiali nucleari e per 
bloccare la costruzione della 
bomba all’idrogeno che sa-
rebbe stata ancora più deva-
stante. In lotta con se stesso, 
tra l’orgoglio e la soddisfazio-
ne dello scienziato che vede 
fi nalmente verifi cata la validi-
tà dei suoi studi e i valori etici 
di solidarietà umana e di pace 
tra i popoli, è a questa se-
conda voce che dà maggiore 
dignità, fi no a giocarsi la sua 
reputazione quando si trova 
coinvolto, appena qualche 
anno dopo, nell’inchiesta che 
ne comprometterà l’immagi-
ne su dimensione mondiale. 
Ma noi sembriamo incapaci 
d’imparare dalla storia. Pro-
prio questi giorni il Presiden-
te ha richiamato il pericolo, 
se non fermiamo la guerra, di 
ricadere in un nuovo 1938-
39, inizio della seconda guer-
ra mondiale. E proprio oggi, 
mentre sto scrivendo, in Isra-
ele riesplode la parola guerra. 
In soli due giorni oltre mille 
morti. E sono più di cinquan-
ta le guerre in corso in tutto il 
pianeta.

“Io sono la pace vantata dagli 
uomini e dagli dèi, genitri-
ce, protettrice, conservatrice 
d’ogni cosa; nulla senza me 
fi orisce, nulla è sicuro. La 
guerra è un oceano in cui si 
uniscono i mali del mondo, fa 
imputridire ciò che fi orisce, 
rovina ogni cosa e annien-
ta ogni fondamento”. Così la 
pace, cinque secoli fa.1
L’accademia svedese ha at-
tribuito il Nobel per la Pace a 
Narges Mohammadi, 51 anni, 
13 arresti 5 condanne e 154 
frustate da parte del regime 
iraniano dal 2012. Marito e 
fi gli son dovuti scappare all’e-

stero, senza la possibilità di 
vedersi da undici anni. E ora 
davanti a sé ne ha 31 da pas-
sare in carcere. Da qualche 
giorno Armita Geravand, una 
sedicenne, anche lei iraniana, 
è in coma dopo essere stata 
picchiata dalla polizia morale 
perché non indossava il velo.
In lotta tra uomini. In lot-
ta uomini contro le donne. 
Quasi che un gene, mors tua 
vita mea (io vivo se tu muori), 
sia parte del nostro DNA.

In uno dei miti più antichi 
della nostra tradizione è 
scritto: «Dio vide che la mal-
vagità degli uomini sulla ter-
ra era grande e ogni intimo 
intento del loro cuore non 
era altro che male. [...] Allora 
disse: “Cancellerò dalla faccia 
della terra l’uomo che ho cre-
ato [...] perché sono pentito 
di averlo fatto”».2 E sulla terra 
arriva il mabùl, che noi tra-
duciamo diluvio.
Non sarà certo un dio, oggi, 
a mandare il diluvio per can-
cellarci dalla faccia della ter-
ra. Lo stiamo facendo da soli. 
Due processi molto effi  caci 
abbiamo già innescato: un 
investimento di energie sen-
za limiti in armi sempre più 
distruttive; un’opera d’inqui-
namento che, rompendo gli 
equilibri del pianeta terra, lo 
costringerà a porci in condi-
zioni non più vivibili per la 
nostra specie.

Dal diluvio del mito l’umani-
tà è sopravvissuta con Noè, 
uomo di pace, e la sua fami-
glia. Come uscire dal diluvio 
reale che noi stessi abbia-
mo attivato? Ci riusciremo 
quanto più sapremo mettere 
in minoranza l’uomo-putin e 
dare respiro all’uomo-gandhi. 
Senza dimenticare mai che 
Homo homini… homo, l’uomo 
per l’uomo è semplicemente 
uomo. Con la sua capacità di 
scegliere, con libertà, su quali 
strade camminare.
 Erasmo, Il lamento della pace, 
1517 
 Genesi 6,5-7 

di Federico Cardinali

TRA UOMINI-PUTIN E UOMINI-GANDHI, DOVE SIAMO?

Homo homini... homo
La mente e l’anima colloqui con 
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